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Si apre oggi a Urbino il festival dedicato 
al teatro del prolifico autore tedesco 
morto dieci anni fa. Intanto una rassegna 
di tutti i suoi film gira per l'Italia 

A dieci anni dalla morte di Rainer Werner Fassbin-
der, una rassegna di tutti i suoi film sta percorrendo 
l'Italia, ed è in questi giorni a Roma. Ma oggi, all'uni
versità di Urbino, si apre anche «L'antiteater di Fas-
sbinder», la manifestazione che FestivalOrizzonti 
dedica alla folta produzione teatrale del grande at
tore e regista tedesco, prima e fondamentale tappa 
della sua frenetica e multiforme attività. ; 

MARIA GRAZIA GREQORI 

• • Sono ormai dieci anni 
che Rainer Werner Fassbinder 
se ne è andato, ma il suo tea
tro è ancora 11 con tutta la sua : 
nbejlione: una bomba dentro 
quattro mura; un'inquietante, l. 
ipertrofica, violenta parabola 
della vita e della morte. Nel tu
multuoso decennio • (fra il 
1964 e il 1976) in cui si dedica ".' 
al teatro, magari part-time con • 
il cinema, del resto, Rwf pensa 
die proprio dal palcoscenico -
debba partire la rivolta contro 
un società come quella tede
sca divisa fra il senso di colpa 
per il nazismo e l'orgoglio del
la ricostruzione, fra lo spettro 
del comunismo da combatte
re a tutti i costi e la difesa del 
proprio benessere. Su questa 
Germania, su questa società 
affluente e aggressiva Fassbin
der concentra il suo interesse 
di irregolare figlio dell'espres
sionismo: uno sguardo insie
me negativo e nichilista. Ma 
non era un ribelle senza cau
sa. Anzi la sua ribellione era 
totale ed epocale: un sentiero 
obbligato che conduceva alla 
morte. - «.,,,. . .;...--.•• =, 

Nel perseguire il traguardo 
di un teatro tatto come il cine
ma, girando film come se fos
sero pièces del palcoscenico, 
si era eletto dei maestri. Il Bre
cht espressionista - di Baal 
(ruoloì;cheflnterp|n!t<>»Tiell'C"' 
monlrriò'mrrt dì Schlóndorif) '• 
Marielurse Fleisser, scrittrice 
amica di Brecht, segnata dallo ;' 
scandalo prima di un tranquil
lizzante matrimonio, madre 
elettiva di quella «scuola bava
rese-di nuovi, scrittori, teatran
ti e cineasti alla quale appar
teneva anche Fassbinder. Ma 
11 suo teatro rispecchiava in
nanzi tutto la sua vita, il suo 
essere contro tutto, istituzioni 
e convenzioni. . v 

All'inizio della storia teatra
le di Fassbinder c'è una scuo
la, la Leonhard di Monaco, 
dove conosce alcuni degli at

tori che poi formeranno il suo 
gruppo. E il debutto su di un 
palcoscenico avviene come 
attore all'Action Theater di 

v Mùllerstrasse in un'Antigone 
: messa in scena alla maniera 
. del Living. È sempre all'Action 
• che firma le sue prime regie e 
; la scelta degli autori - Bach- : 
' ner e Bruckner - rivela già la 
sua propensione verso una 
drammaturgia generazional-
mente disperata, di rottura. 
Chiuso d'autorità l'Action, Rwf 

:'. fonda nel retrobottega di un 
locale TAntiteaten Goethe, 

; Fleisser. Jarry, Lope de Vega e 
•' Goldoni (in riscrittura) gli of-
' trono il pretesto per originali 

varianti fantastiche. Ma anti-
• teatro fatto con dei «ragazzi» 
••• come lui, Hanna Schygulla, 
- Kurt Raab, Peer Raben, Ingrid 
: Caven (la prima moglie), si

gnifica anche l'abolizione del
la letteratura in palcoscenico. 
Fassbinder cerca un teatro di 
grado zero, pronto a rinascere 

: dalle ceneri con tutta la sua 
/> violenza facendo piazza pulì-
. la delle convenzioni. È il ten-
• tativo che farà anche, con 

scarso successo, al Theater 
am Turm di Francoforte. Ma 
ormai Fassbinder è'consape-

; * vole che.una"scena che voglia 
mettere a nudo il cuore di te
nebra del mondo, deve trova-

i re le parole per dirlo; dunque 
dei nuovi testi. Cosi, a venti-

- due anni, nel 1968, scrive Hot-
"••• zelmacher, testo tiglio di un'e-
. poca della storia che vede le 

giovani generazioni combat
tere contro l'ingiustizia e l'ot-

'. tusità. . -'•-' * 
Tutto è già chiaro fin dal ti

tolo, nel termine spregiativo 
. usalo dai tedeschi per gli irn-
. migrati «che fanno figli come i 

gatti». Siamo in una cittadina 
• della provincia bavarese e la 

, vita dei giovani è fatta di amo-
'. ri passeggeri, di supposizioni, 
'•' che fanno appello agli istinti 
' più bassi dell uomo contro i 

deboli per alimentarli di risen
timento e di malvagità. Già in 
Katzelmacher, dunque, ci so
no tutti i temi dell'antiteatro di 
Rwf: la riduzione radicale del 
mondo a luogo di violenza, 
l'utilizzazione del male nella 
costruzione di un'utopia del
l'orrore. Gli stessi temi di Para
dise sony now (1969). rituale 
pornosadico che è la risposta 
nichilista all'anarchismo pie
no di speranze di Paradise 
now del Living. .. 

A -. dominare, • 
nell'ossessione 
per la morte, nel • 
disfacimento del < 

. corpo è sempre e comunque 
la dialettica servo-padrone 
che si ritrova sia nella difficol
tà della contrapposizione so
ciale sia nell'amore omoses
suale come in Le lacrime ama
re di Petra von Kant o etero
sessuale ed omicida in Libertà 

Con Wenders e Herzog costituì^ 
il nucleo centrale della cosiddetta 
«nouvelle vague» tedesca : 
40 film per analizzare la coscienza 
critica della Germania postbellica 

a Brema. Anzi, a interessare 
questo autore sono proprio 
quei «delitti», quelle sopraffa
zioni quotidiane che legano 
fra loro gli individui in una ca
tena tormentosa e inestricabi
le. - ., -,*--v-i--.;- ••: 

Un caso a parte nella pro
duzione teatrale di Fassbinder 
per la violenza delle reazioni 
che ha scatenato è / rifiuti, la 
città e la morte (1976), final
mente tradotto in italiano nel 
volume che Ubulibri dedica al 
suo .antiteatro. Il disfacimento 
è uscito dalle quattro mura, è 
entrato in una città dove tutti 
sono dei morti viventi e che 
tutti, dall'ebreo ricco e crude
le all'omosessuale, al travesti
to, al fascista, alla puttana 
contribuiscono a distruggere. 
Va da sé che Rwf rifiuterà con 
violenza l'etichetta di antise
mita per questo suo testo po
sto sotto silenzio per anni. • 

Ovunque nei suoi drammi 
(va anche ricordato il fanta
scientifico Sangue sul collo del 
gatto) si percepisce l'inquie
tudine di voler lasciare un se
gno in un mondo che si sente 
effimero, destinato alla morte, 
quella morte che ghermisce 
spesso, come in un • melo
dramma, : i suoi personaggi 
fragili come foglie al vento. 
Ma fra la violenza e la permis-

s&sività il suo teatro-,mostra,un 
doppiò volto: la ricérca ihe-

. sausta dell'amore e del piace
re e insieme il rifiuto totale. 

' Due immagini per tutte, an
che se cinematografiche: l'ur
lo di Franz Biberkopf in Berlin 
Alexanderplatz. «Voglio solo 
che mi amiate!» e il vomito di 
Maria Braun quando, al risto
rante, sente la voce normaliz-

: zatrice della Rft di Adenauer. 
Verrebbe da dire, citando Bre
cht, che veramente, per que
sto figlio geniale e maledetto, 
la Germania è stata una ben 
pallida madre. •« . , - • . 

Qui accanto •• 
Rainer Werner Fassbinder, 
morto il 10 giugno 1982. 
Nella loto in alto 
Ida Marinelli 
e Raffaella Boscolo 
in «Le lacrime amare 
di Petra von Kant» 
messo in scena dal Teatro 
dell'Elfo. •-,-..:• 

E al cinema '^ÉÈSai^^Mdc 
UQO CASIRAGHI 

• 1 II mattino del 10 giugno 
1982, nel suo appartamento di 
Monaco di Baviera, il corpo 
senza vita di Reiner Werner 
Fassbinder giaceva davanti al 
televisore acceso. La morte lo 
aveva ghermito mentre, al soli
to, stava facendo troppe cose: 
guardare un film videoregistra
to, fumare una sigaretta dopo 
l'altra, ingerire liquori, tran
quillanti e stupefacenti, riem
pire di note un copione, uno 
dei tanti su cui stava lavorando 
e che teneva ancora in mano. 
Da dieci giorni aveva compiu
to 37 anni: tutti scrissero 36 ma 
non sapevano che se n'era tol
to uno per vincere la scom
messa di realizzare trenta film 
entro i trent'anni. Alla (ine sa
rebbero stati quaranta per il ci
nema e la televisione - più le 
tredici puntate con epilogo di 
Berlin Alexanderplatz - in me
no di tredici anni: il cineasta 
più prolifico del mondo. ••'• 

Con Wenders e con Herzog, 
Fassbinder costituiva la pattu
glia di punta del nuovo cinema 
tedesco, ma con questa diffe
renza: che 1 primi due lavora
rono prevalentemente all'este
ro mentre lui, nonostante ogni 
ostilità, rimase abbarbicato al-

, la Repubblica federale. Oggi 
quel cinema non esiste più: 
non solo perché non c'è più 
Fassbinder, ma perché Wen-
ders e Herzog non sono più 
quelli degli anni Settanta. La 
Germania si è riunificata, ma il 
suo cinema si e frantumato; e 

' può darsi che un corpus come ; 
: quello fassbinderiano, cosi ec

cedente e caotico ma anche 
cosi unitario, faccia capire an-

. che a chi non amava partico
larmente quello smodato e irri
tante «temo uomo», che con la 
sua scomparsa si é effettiva
mente perduto qualcosa di 

• moltovitale. -
Da quale impulso nasceva 

• la sua micidiale frenesia di la-
; voro? Senza dubbio dalla ne

cessità di rispondere all'orrore 
. dell'esistenza, di sentirsi vivo in 

un mondo avviato all'autodi-
. • struzionc. Fassbinder era affa

scinato dalla quantità esatta-
;• mente come dalla qualità. Del 
: . resto non si erano forse attri-
,. buite cinquecento commedie 
- a Calderón e addirittura quasi 
• un migliaio a Lope de Vega? 

Glielo diceva nel fatale incon
tro ad Ascona il suo idolo e 

• vecchio maestro Douglas Sirk, 
colui che in gioventù aveva sa
puto imporre il melodramma 
d'amore nella Germania nazi-

•'• sta per poi trasferirlo gloriosa-
• mente a Hollywood. Gli occhi 

di RWF brillavano ma egli sa
peva • benissimo • che non 

• avrebbe avuto a disposizione il 
. tempo di quei classici. Spinto 
': dalla disperazione, lavoro tut

tavia sodo «come un normale 
lavoratore tedesco». Proprio 

. questo modo di vivere e di la-
. vorare, però, lo ha ucciso. Al 

momento della . morte sono 
- andati a ricercare alcool e dro

ga, ma la vera causa é che ave

va già accumulato una lalc 
overdose di attività (perché ol
tre al cinema c'era la televisio
ne, oltre al teatro la radio, oltre 
al regista l'attore) da bastare 
per una vita ben più lunga del-

; lasua. •..-. • 
In un'intervista televisiva ro

mana, gli scappò il nome dì 
Balzac; e davvero si può pen
sare a lui come a un piccolo 
Balzac bavarese. Ci ha lasciato 
infatti, film dopo film, la storia 
o, meglio, la coscienza storica 
e critica della Germania del 
dopoguerra e del miracolo 
economico vista in controluce, 
ossia vista attraverso i disastri 
psicologici e morali, lo sfrutta
mento sociale e razziale che 

' questo benessere é costato. 
. Egli analizza sul pianò della 

persona e dei suoi sentimenti, 
comportamenti e condiziona-

. menti gli effetti devastanti del • 
, mancato esame autocritico dei 

tedeschi, cogliendo sempre 
l'autoritarismo e il potere nei 
rapporti interpersonali. Rap
porti di dominio che non divi-
dono soltanto le classi, ma la-

: cerano e annientano ogni indi
viduo all'interno di qualsivo
glia ceto o sesso; anzi, proprio , 

' il vincolo omosessuale è la 
spia più feroce del fatto che. 
anche in amore, esiste sfrutta
mento e classismo, che c'è 
sempre un dominatore e un 
dominato, un carnefice e una 
vittima. Dal primo film del 

. 1969, che portava il titolo elo
quente L'amore ù più freddo . 
della morte, all'ultimo e postu
mo del 1982, Querelle- l'unico 

, nella storia dei festival che pro
vocò la rivolta di un presiden
te, Marcel Carnè, verso la sua 
giuria che non aveva osato 
premiarlo a Venezia - , questo 
icit-motiv segna in modo gla
ciale e straziante tutto il cinc-

~ ma di Fassbinder. • . • . . - • 
Quando nel 1978 venne pro

dotto il film collettivo Germa
nia in autunno, il pezzo auto
biografico ed . esibizionistico • 

. dell attore-autore che si mo- ', 
strava nella nudità della sua 

L nevrosi e della sua impotenza, 
in quel grumo impietoso di ri-

'• baldoria e di tenerezza, di luci
do pessimismo e di rovente cu
pio dissolut, poteva apparire 
incongruo rispetto al quadro . 
«politico» che l'insieme cerca-. 
va di fornire. In realtà vi appar-

[ teneva più degli altri brani «og-
* gettivi». Quella confessione in-
, tcllettuale e umana a tutto 

campo era, nonostante il sog
gettivismo esasperato e l'anar
chismo individualistico, il 
brandello dì storia insieme più : 
provocatorio e più autentico. 
Anche perché in una di quelle 

, stanzette spoglie, senza segna
le di «proprietà» e tanto meno 

• di calore, dove anche i libri so
no annullati dal televisore e 

..' dal telefono, lo avrebbero rin
venuto esanime, ma tutt'altro 

: che pacificato, una mattina di 
quattro anni dopo. • 

Rammentiamo il primo in
contro al festival di Karlovy Va-
ry '71, quando venne presenta
to Katzelmacher, il suo secon-

. do film girato nel '69. Davvero • 
. non fu difficile accorgersi che -

un nuovo regista tedesco era 

nato. Katzelmacher è sempre -.•; 
stalo il termine dispregiativo ri- -,: 
servato dai tedeschi ai lavora- , 
tori stranieri. Il «terrone» preso 
di mira era appunto un greco, ' 
impersonato dallo stesso regi- • 
sta ch'era anche l'autore della •'. 
commedia, mentre in Angst es- ; 

. senSeeleauf («Paura mangiare ...'. 
anima») è un marocchino bar- . 
buio e nerissìmo che parla te
desco in terza persona e coi • 
verbi all'infinito, e che unisce • 
la solitudine propria a quella • 
di una donna ariana che, per -
età, potrebbe essergli madre. ,• 
Fu questo film, il suo dìcianno- -, 
vesimo, che premiato dalla cri- ' 
tica intemazionale al festival di 
Cannes '7"1 costituì la prima ri- _. 
vclazionc europea di Fassbin- ", 
dcr. La seconda e decisiva si 
sarebbe avuta nel 7 8 con //.; ' 
matrimonio di Maria Braun e " 
senza bisogno di festival. 

Emarginali, emigrati, irrogo- " 
lari, omosessuali: tale la fascia ' 
di umanità di cui, con forti ac
centi autobiografici, Fassbin
der è slato il cantore ossessio- , ' 
nato e disilluso. Raramente gi
rava in estemi, perché la natu- ," 
ra finisce per essere rassicu- -
rante mentre il paesaggio con- .'-
centrazionario della civiltà ;• 
metropolitana non offre spe- . 
ranza di evasione. Il suo cine- *-.' 
ma è claustrofobia), artificiale :•• 
e spietato; se è politico lo è in .-:. 
modo derisorio, come il terrò- • . 
rismo di Terza generazione ..: 
(1979) che, anche formal
mente, è impossibile rapprc-,'. 
sentare: cosicché alla maniera " 
di Godard il regista scarica sul

lo spettatore i comunicati dei 
telegiornali, non in alternanza 
ma in concomitanza con ì dia-
foghi tra i personaggi. •.<'••••• ••• - -

Un crudele gioco sadoma
sochista domina l'universo fas
sbinderiano e non risparmia 
alcun ambiente, da quello vici
no alla realtà quotidiana ' a 
quello culturalmente trasfigu
rato, da quello borghese o pic
colo borghese a quello prole
tario e sottoproletario. Se nella 
società non esiste equilibrio 
nei rapporti affettivi, perché 
dovrebbe esserci nei film? Fas
sbinder non può mentire sul 
proprio mestiere (Attenzione 
alla puttana santa, 1970) come 
sulle proprie passioni (Le lacri
me amare di Petra von Kant, 
1972; // diritto del più forte, 
1974, di cui è protagonista nel
la parte del più debole; Nessu
na festa per la morte del cane di 
Satana, 1976: Un anno con 13 
lune, 1978, dettatogli dal suici
dio di un suo amante; fino a 
Querelle che rimane il suo te
stamento). Omoscssualitò o 
transcssualità, • identificazione 
o sdoppiamento dimostrano 
implacabilmente la medesima 
impossibilità d'amore: per nes
suna via, neanche la più tor
tuosa, si sfugge alla comune 
catastrofe. -..--.. 

Certo, nei suoi melodrammi 
•distanziati», la distanza è mag
giore quando il mondo é bor
ghese e l'autore lo avvolge di 
cinismo e di disprezzo come in 
Roulette cinese (1976). Per i 
semplici e i derelitti scatta in
vece, nel post-romantico Fas-

. sbinder, la molla di una fiam-
. ' meggiante solidarietà, come 

nel colossale Berlin Alexander
platz (1980) e, prima ancora, 

< in Paura mangiare anima e nel 
'• i Viaggio in cielo di Mamma K0-
-, sters (1975), dove la disfatta 
, n o n e esistenziale ma politica, 
• e l'autore si lascia commuove

re al punto di escogitare un 
'•' doppio finale: in uno la vedova 
': sopravvive, sia pure assoluta
si mente sola. >. ~ • ..-..„- , 
'••• Infine, questo cineasta che 
:•• vedeva affondare con sé tutto il 
-, paese, ha saputo disegnare 

una serie di ritratti femminili 
' c a p a c i di emergere dall'abis-
1 so, se non altro moralmente, 
r con la sincerità del loro carat-
• tere e la verità dalle loro soffe-
'.•. renze. Non per nulla, nel pe-

.. riodo in cui girava un film in un 
paio di settimane, dedicò un 

*•. paio d'anni a EffiBriest (1972-
; '74), trovando nella protagoni-

; sta dello splendido romanzo di 
' T h e o d o r Fontane, (unico film 
;.'•'• «in costume» di Fassbinder), la 
'••• prima vittima della società ma-
,v schilista. Col tempo avrebbe 
i perfino rallentato i suoi ritmi 
; alla catena di montaggio, per 
- riservare più attenzione alla 
i. donna. Da Petra von Kant a 

Mamma KQstcrs, da Maria 
•.' Braun a Loia, fino a Veronika 
' Voss eroina di un'opera che 
, all'inizio del 1982 gli aveva fat-
. to vincere addirittura il gran 

v premio al festival dì Berlino, ta-
;• le predilezione è l'ultimo non 
-., trascurabile segno di una sen-
... sibiliti, con la quale i conti ri

mangono tutti aperti. . . 

I due registi dell'Elfo di Milano 
anticipano i temi dell'incontro 

«Lai fortuna 
di non averlo 
conosciuto» 
Dopo il successo di Le lacrime amare di Petra von 
Kant, interpretato dalla bravissima Ida Marinelli e 
ora al suo quarto anno di repliche, il milanese Tea
tro dell'Elfo ha messo in scena in questa stagione La ; 
bottega del caffè ed annunciato per il '93 uno dei te
sti «maledetti» di Fassbinder, / rifiuti la città la morte.'! 
A Bruni e De Capitani, i registi della compagnia, ab- • 
biamo chiesto una testimonianza del loro lavoro. ' K 

FERDINANDO BRUNI ELIO DE CAPITANI 

• i Fassbinder parlava di sé. -• 
C'è in questo parlar di sé l'ag- * 
gressione violenta al mondo, il -
non sopportarlo cosi com'è, -. 
c'è uria concretezza e •Un'Ur-. ; 
genza che arrivano ad essere 
sgradevoli, molto sgradevoli: ; ' 
per qualcuno insopportabili. ?• 
C'è presunzione anche, l'ec- " ' 
cesso narcisista imperdonabi- -
le e ad un tempo ineludibile: ' 
c'è tutto quello che serve per * 
definire il genio di un artista o ' 
l'approssimazione di un prati
cante antipatico. E c'è la fretta. ; 
La fretta di chi ha da morire %• 
poco più che trentenne e pare (i 
saperlo. La fretta, l'ansia, la lot- * 
ta col tempo, sembrano fatte 
apposta per descrivere un arti- ;.. 
sta d'oggi, un artista dell'epoca •'•. 
della velocità. Si può essere y 
grandi artisti conquistando l'i- ; ' 
nattualità: Fassbinder ha scelto i'-,. 
un'altra strada. Anzi, non dà ",, 
nemmeno l'impressione di 
averla scelta: non aveva scelle. •'•' 
era cosi lui, cosi i suoi film, cosi '• 
tutta la sua opera. Pasolini seri- '• 
veva: «Bisogna avere il corag- '•• 
gio di definire l'intero scrivere * 
un parlare». Rainer Werner . 
questo coraggio l'ha avuto - . 
anzi, ha invertito il sènso, ha • 
fatto del parlare, dell'opera, la 
sua vita. :•„•.• ••-•-• •••'• •• .-«• ... 

Oggi si raccontano sempre . 
più spesso storie piene di det- -
tagli che danno la seasazione .. 
di omettere l'essenziale. Si ce- ,", 
lebrano autori, specie ameri- '•'',' 
cani, che riproducono catene , 
di tic verbali per creare perso- '' 
naggi e colpi di scena prevedi
bili, per creare «l'azione». Ma : 

appena si tratta di una storia di „" 
Fassbinder ci accorgiamo che [•', 
tira un'altra aria. Non ci siamo ••• 
imbattuti in un aneddoto, in • 
una barzelletta, in un'«architct-
tura di frasi fatte», ci siamo im- % 
battuti in una storia, una storia " 
che tocca qualcosa di diverso. 
«L'uomo in tutte le sue con- ; 
traddizioni e in tutta la sua vul- ', 
nerata grandezza», come disse -•' 
Douglas Sirk nella sua Orazio- ' 
ne funebre. Vulnerata da una 
malattia che lo mina e che lo 
fa sempre essere soggetto a •• 
qualche cosa, a qualcuno, a •'.•' 
qualche passione. .•.--.•**• ,:, 

Qualcuno ha avanzato l'i-. ' 
dea che tutta l'opera di Fas- ... 
sbinder fosse una terapia della ^ 
sua anima malata. Se questo • 
sia vero o no. per Fassbinder, \ 
come T>er tanti altri artisti, non *S 
ha nulla a che vedere con il ri
sultato della sua opera, che si- i 
curamente non è terapeutico. 
Si resta sempre senza una ri- .; 
sposta di fronte alle violente "J 
argomentazioni della vita e !.• 
delle stòrie come le ha raccon- : 
tate Fassbinder. Non c'è rispo
sta, non c'è > pianificazione, 
non c'è un esser contro o a fa
vore di qualcosa. C'è questo 
serpente che si attorciglia e 
c'è, come dice ironicamente 
un personaggio di Kaffehaus, 
«quel lupo che è la vita». • -•.» 

Spesso si sente dire, da par
te di critici e registi tedeschi, 
che Fassbinder deve la sua for
tuna allo scandalo che sapeva 
creare attorno a sé e al suo la
voro. Dice, ad esempio, Peter 

lden: «Fatta eccezione per Li
bertà a Brema, che è un vero :.. 
dramma, per i teatri Fassbin- ™ 
dcr è scmprc.jtolo'tin"autore :, 
chenìceVa-"sensazione^ Pro- ' 
duceva sollecitazioni di breve :;' 
durata, che spesso si esauriva- ; 
no nella serata dello spettaco- ••,•' 
lo (...). Un successo ricondu- f 
cibile alla sua impetuosa e •" 
sempre .\esplicita voglia , di ;••'• 
esprimersi, ma parimenti lavo- >. 
rito dalla carenza di novità sul >'v 
mercato teatrale degli anni '60 i 
e dei primi anni 70». (in / rifiu- ••: 
ti, la città, la morte e altri testi. ; 
Ubulibri. Milano Ì9S2). Abbia- :• 
mo sempre sospettalo • che 
questo giudizio fosse il frutto di •;•• 
una sovrapposizione affrettata ; 
tra il Fassbinder autoie teatrale J 
e il Fassbinder regista delle sue >• 
pièces e quindi non abbiamo •/ 
mai condiviso questa opinio- •-• 
ne. pur riconoscendola non -

del tutto infondata. ... 

- La • prima, entusiasmante fi-
esperienza di messa in scena •', 
con Le amare lacrime di Petra . 
Von Kant, nel 1989, ci ha messi : 
a confronto con un nodo della t 
questione: l'esperienza radica- ', : 
le deH'«Antiteater» è intreccia
ta, come tutte le esperienze di 
gruppo, di mille contraddizio
ni; non ultima quella tra interi- ;• 
zionc e mezzi, tra testo e mes
sa in scena. Noi, che conoscia
mo questa esperienza solo at-, 
traverso testimonianze critiche • 
sugli spettacoli, a volte finn.iti ' 
in coppia con Peer Raben, go
diamo tuttavia di un rapporto 
«vergine» con i testi, non inqui
nato dal sostanziale senso di 
fastidio che da queste testimo- !•• 
nianze spesso traspare per lo r -
stile degli spettacoli, sovente 
immersi in quell'atmosfera ra- -
dicalmentc rarefatta che trove- • 
rà in seguito una torma coni- f-
piuta anche attraverso quella ';• 
specie di disincanto stranialo > 
che è il tocco caratteristico d>_ i " 
suoi attori. , ,:.-»••».-..-..•.>.< • . ... 

Siamo convinti che un giudi
zio più equilibrato sui testi tea- ;, 
trali di Fassbinder può nascere .'. 
solo da nuove messe in scena. '-
libere dai vincoli stilistici del '• 
Fassbinder regista e interessate \ 
al Fassbinder autore e al suo — 
personalissimo stile che coniu- », 
ga in una sintesi del tutto origi-

. naie lo straniamento brechtia- ' 
no, la lingua del parlato e l'ec
cesso emotivo del «melò», in 
testi che hanno la capacità '•• 
evocativa dei classici e la stes- ; 

i sa reticenza a farsi ingabbiare : 
' in un'unica decodificazione di " 
'.' senso. •/• ••}• •!•••• -.. --.i • 

j II nostro lavoro al Teatro 
dell'Elfo, che si sviluppa in ma-

: nicra non affrettata sull'opera 
. di Fassbinder - abbiamo mes- .; 

so in scena quest'anno, tre sta- ; 
'•; gioni dopo la Petra Von Kant, •-

La bottega del Caffé, l'adatta- -'•; 
- mento del testo di Goldoni e ' 
' abbiamo in programma per il 

'93 / rifiuti, la città e la morte -
parte proprio da questo punto 
di vista. - . Siamo convinti, as-

"; sieme a Douglas Sirk, che la 
;' sua energia creativa e la lora 
• della sua opera io accomuni-
', no a Calderón, a Lope de Ve- ' 
•' ga, agli elisabettiani. ,;• : :-'. .•• 


